
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 96 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Caffarelli 

Altre forme del nome:  
Albergo: Gentile 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’oro al leone di nero coronato del campo, alla bordura di rosso ritirata in 
punta; al capo d’argento all’aquila nascente di nero, coronata d’oro e accostata da due stelle di nero 
poste nella parte inferiore del capo e attraversanti la linea di partizione» 
 
Nota storica: Francesco Caffarelli fu ascritto il 14 gennaio 1548 e aggregato all’albergo Gentile, 
in virtù della legge sulle dieci nuove ascrizioni annuali in quota dei sette cittadini. 
Francesco Caffarelli sposò una nobile “nuova”, Simonetta, figlia del facoltoso Bartolomeo Soffia 
fu Giacomo. Questa unione ampliava le parentele dei Caffarelli in seno ma li avrebbe impegnati 
per tre generazioni in una vertenza con gli eredi di Bartolomeo. Questi, infatti, aveva avuto quattro 
figlie femmine, tutte unite in matrimonio con nobili “nuovi”, Battina, sposa di Damiano Zerbi, 
Lichinetta, moglie di Bernardo Ponte, la detta Simonetta e Marietta, coniugata a Gianotto Rebuffo.  
Da Francesco e Simonetta nacquero tre figli maschi, ascritti al patriziato in tempi differenti: 
Vincenzo (il 13 gennaio 1563), Bartolomeo (il 21 aprile 1566) e Geronimo (l’11 maggio 1587). 
La famiglia consolidò negli anni un solido legame con la città di Pavia, acquisendovi anche una 
residenza.  
Uno spaccato della famiglia e delle sue frequentazioni ci è dato da un testamento che il 
«magnificus dominus Bartolomeus Gentillis quondam magnifici domini Francisci Gentillis 
Caffarelli» dettò il 1° aprile 1569, in Genova. All’epoca egli aveva già contratto matrimonio con la 
cugina Paola figlia di Damiano Centurione Zerbi fu Cosmo, pur non avendo ricevuto ancora la 
necessaria dispensa pontificia. Egli stabiliva innanzitutto che se fosse morto in città avrebbe dovuto 
essere sepolto nella chiesa di Santa Maria del Carmine, nella tomba della famiglia Zerbi («... in 
templo Sancte Marie de Carmo in sepulcro quondam Cosme de Zerbis et heredum eius...»). Legava 
quindi 50 lire ciascuo all’Ufficio dei Poveri e all’Ospedale di Pammatone della città di Genova, 
mentre ne destinava altre 50 alle opere pie pavesi previste dagli Statuti di quella città («... illis piis 
locis civitatis Papie quibus Statutum in ea civitate in quibuslibet testamenti esse legandum») o, non 
essendovene, all’Ospedale di San Matteo di Pavia. Legava poi 1.500 lire ciascuno ai magnifici 
Vincenzo e Geronimo Gentile, suoi fratelli, e alla magnifica Simona del fu Bartolomeo Grimaldi 
Soffia sua madre, e 1.000 lire alla zia materna Battina Grimaldi Soffia moglie di Damiano 
Centurione fu Cosmo fu altro Cosmo. Dichiarava di aver ricevuto dal suocero, Damiano 
Centurione la somma di 4.000 scudi d’oro, in conto della dote della magnifica Paola, figlia di 
Damiano e moglie di Bartolomeo. Alla moglie Paola, quindi, oltre alla restituzione dei 4.000 scudi 
d’oro, legava la somma di 8.000 lire, preoccupandosi della tutela dei di lei diritti non avendo 
ricevuto ancora la dispensa alle nozze. Legava, quindi, altre 400 lire al monastero di San Giacomo 
fuori dalle mura della città di Pavia, con l’obbligo al Padre Guardiano di far celebrare due messe di 
suffragio la settimana. Nominava quindi erede il figlio o figlia nascituro che la moglie attendeva, 
precisandone tutti i diritti di figlio legittimo e naturale nonostante la mancata dispensa. Qualora 
non fosse nato o fosse morto in giovane età,l’eredità sarebbe spettata a Paola. Nominava infine 
fedecommissari e tuttori e curatori del nascituro la stessa moglie, il suocero Damiano Centurione 
fu Cosmo, il nobile Ambrogio Di Negro fu Pantaleone (Gropallo) e il magnifico Francesco D’Aste 
fu Cipriano, nella casa del quale era rogato il testamento («... in contracta nobilium Ususmaris, 
vicelicet in studio predicti magnifici domini Francisci Ast ...»). 



 

 

Il terzo dei figli di Francesco Gentile Caffarelli, Geronimo, il quale avrebbe formalizzato la propria 
ascrizione solamente nel 1597, il 25 ottobre 1582 contrasse un’unione matrimoniale di prestigio 
sposando un’altra nobile genovese appartenente una famiglia della nobiltà “nuova”, Caterina, figlia 
del fu Agostino Giustiniani Morchio fu spettabile Tomaso e della nobile Maria Spinola Della Torre 
di Leonardo fu Raffaele. Il 24 febbraio 1582, con una scrittura privata, gli zii materni della sposa, i 
magnifici Battista e Stefano Della Torre fu Leonardo, promisero una dote di 26.000 lire, 
comprensiva di ogni legato destinato a Caterina dai genitori, dagli avi e dagli zii e zie. Il 25 
gennaio 1583, con diversi atti rogati nella casa di Tomaso Morchio nella contrada di Piccapietra, i 
Della Torre confermavano l’impegno a versare le 26.000 lire promesse per dote della nipote, 
mentre Geronimo Caffarelli riconosceva di aver ricevuto dai cognati, Tomaso e Lorenzo Morchio 
fu Agostino, in varie partite di denaro, complessivamente 21.394 lire, 9 soldi e 4 denari delle 
26.000 stabilite, rilasciando loro quietanza. Contestualmente caterina, soddisfatta dell’assegnazione 
delle 26.000 lire, rinunciava a ogni altro diritto ereditario in favore degli stessi fratelli. In 
particolare, Caterina rinunciava alle 8.000 lire e vesti, una catenetta d’oro e raubis a lei destinate 
dal padre con il testamento dettato al notaio Geronimo Tubino il 27 gennaio 1579, ai 30 luoghi 
intestati alla madre nel Cartulario C del Banco di San Giorgio e a 1.400 lire depositate nel 
Catulario P destinate alle due figlie maggiori di Agostino Giustiniani Morchio. Agiva con il 
consenso del marito e con il consiglio degli zii materni. 
Nel 1585 Geronimo e Bartolomeo Caffarelli erano rappresentati da Stefano De Ferrari in una 
vertenza legale contro i magnifici Damiano Zerbi e Francesco Voltaggio per l’eredità di 
Bartolomeo Soffia, mentre il fratello Vincenzo era già defunto. 
In conformità con le consuetudini dei patrizi genovesi dell’epoca, Geronimo Caffarelli fu 
impegnato in operazioni finanziarie: il 16 luglio 1587 si costituiva debitore del magnifico Ottavio 
Assereto fu Geronimo per la somma 152 scudi d’oro da 4 lire per scudo, con la fideiussione del 
magnifico Gianotto Rebuffo fu Francesco. Il 26 marzo 1588 Ottavio, su richiesta di Tomaso 
Franzone fu Gaspare e Bartolomeo Rebuffo di Gianotto liberava Geronimo Caffarelli e Gianotto 
Rebuffo dagli obblighi contratti, mentre Tomaso Franzoni si impegnava a versargli il capitale 
dovuto entro dodici giorni traendolo dal denaro di Geronimo depositato presso Agostino Moneglia 
e Tomaso e Pietro Francesco Franzoni. 
La famiglia fu sempre più frequentemente in Pavia, città nella quale, da Geronimo e Caterina, 
chiamata anche Maria, nacque il figlio Francesco, ascritto al patriziato genovese il 12 maggio 
1599, quando il padre era già defunto. L’8 maggio avevano testimoniato per lui due parenti, i 
magnifici Stefano Della Torre fu Leonardo, zio materno di Maria Morchio, e Bartolomeo Rebuffo, 
cugino del defunto Geronimo in quanto figli di due sorelle. Francesco aveva all’epoca circa sedici 
anni e viveva ancora in Pavia.  
Nel 1622 Francesco concluse la lunga vertenza per l’eredità di Bartolomeo Soffia, stipulando una 
transazione con il cugino Bartolomeo Rebuffo. Tra i beni di Bartolomeo Soffia era compresa una 
casa importante nella via del Campo («... quandam domum cum hospitio et vacuo retro dictam 
domum et cisternam sitam Genue, in contracta Porte Vacarum in via Recta, cui tunc et in 
presentiarum coherent antea dicta via recta, ab uno latere antiqua menia civitatis, hab alio latere 
domus heredum quondam Bartholomei de Campo fregosio perventa in magnificum Horatium 
Fregosium et modo magnifici Bartholomei Rebuffi, retro dictum vacuum, in parte domus heredum 
quondam Bartholomei de Cassana perventa in dominum Pelegrum Moranum et in parte domus 
Iuliani de Terdona perventa in Io. Ventura et in parte domus quondam Iacobi Vacca et in parte 
domus monasterii Sancte Marie Angelorum modo perventa in dictus magnificum Bartlomeum 
Rebuffum ....»), che Bartolomeo aveva ricevuto nel 1516 dal monastero di San Siro in perpetua 
enfiteusi, in cambio di un canone di 26 lire annue. Nel 1552 il monastero aveva confermato 
l’investitura della casa alle quattro figlie ed eredi di Bartolomeo Soffia. Nel 1612 Geronimo 
Caffarelli aveva avviato una causa contro Bartolomeo Rebuffo, figlio ed erede di Marietta Soffia, il 
quale occupava l’intero edificio, al cospetto della Rota Civile di Genova. Nel 1622 della proprietà 
della casa un ottavo spettava a Francesco e un altro ottavo era di spettanza del di lui zio 



 

 

Bartolomeo, mentre a Bartolomeo Rebuffo competeva anche la porzione ereditaria della zia 
Lichinetta Soffia che lo aveva nominato proprio erede. Quindi il 26 agosto Francesco e Bartolomeo 
Rebuffo pattuirono che i Caffarelli avrebbero ricevuto la somma di 660 scudi, 7 soldi e 6 denari 
d’argento a saldo di ogni diritto sull’immobile, tanto relativo alla proprietà quanto alle pensioni 
arretrate, e che Francesco avrebbe potuto disporre della metà a lui spettante di tale somma quindici 
gironi dopo la ratifica della transazione da parte dello zio, Bartolomeo Caffarelli, il quale risiedeva 
ancora nel pavese. Il 30 agosto 1622, con un atto rogato dal notaio Antonio Lissona fu Giovanni 
Battista a Mede Lomellina «... super pontille domus habitationis infrascripti illustris domini 
Bartholomei Caffarelli site in dicta terra in contracta de Candiano ...», Bartolomeo ratificò la 
transazione e il successivo 22 settembre Francesco presentò in Genova l’atto, autenticato il 14 
settembre con le attestazioni di alcuni genovesi residenti in Pavia, Marc’Antonio Muzio fu Doria di 
Voltri e Francesco Curzio fu Giovanni Battista e Geronimo Figarola di Agostino di Sestri Ponente, 
potendo così riscuotere la propria parte già il giorno seguente.  
In seguito Francesco Caffarelli si dedicò alla carriera militare come capitano di fanteria e nel 1629 
ottenne dal Senato l’autorizzazione a servire principi stranieri. 
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